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Imposte indirette

La Cassazione  si  allinea
agli uffici fiscali
di Roma e Milano

L’aliquota dello 0,5%
non è calcolata sul valore
nominale o venale 

Angelo Busani

All’atto istitutivo del pegno su quote 
di Srl, concesso da un soggetto di-
verso dal debitore, si applica l’im-
posta di registro con l’aliquota dello 
0,5% calcolata sulla base imponibile 
rappresentata non dal valore nomi-
nale della quota né dal valore venale 
della quota, ma dalla somma garan-
tita dal pegno. Lo stabilisce la Cas-
sazione che, con le ordinanze 9377 
e 9378 del 22 marzo 2022, affronta 
questa materia probabilmente per 
la prima volta.

Fino a pochi anni fa, il contratto 
di pegno veniva prevalentemente 
tassato prendendo a riferimento il 
valore nominale della quota di Srl 
gravata dal pegno. Senonché, nel 
2016, con una svolta interpretativa 
effettuata all’unisono dagli uffici 
dell’agenzia delle Entrate di Milano 
e Roma, la tassazione del pegno è 
stata basata non più sul valore no-
minale della quota ma sul valore 
della garanzia prestata: il preceden-
te orientamento venne mutato a 
Milano in modo informale (dopo 
l’emanazione, senza preavviso, di 

mutuo; c'era spazio per godersi 
l'immobile e il mercato immobiliare 
di Londra, in perenne crescita, ga-
rantiva una plusvalenza sicura dopo 
10 anni. Ora però Giovanni ha ven-
duto. Non è il solo: molti italiani con 
case a Londra imitano Giovanni. È 
l’effetto della Brexit e del fisco italia-
no: dal 2021 sugli immobili nel Re-
gno Unito, di proprietà di residenti 
in Italia, si paga una Imu monstre. Il 
nome specifico è Ivie, vale lo 0,76% 
ma dopo l’uscita di Uk dalla Ue si 
calcola su una base imponibile più 
ampia. Da poche centinaia di euro 
all’anno, la tassa ora pesa in media 
10mila euro su un immobile da 1 mi-
lione di sterline (prezzo medio-bas-
so a Londra centro). 
Per molti anni, comprare una casa 
nella capitale è stato un ottimo inve-
stimento. In tempo di tassi a zero, un 
immobile a Londra rendeva un 3% 
all’anno. A cui aggiungere il guada-

gno di una futura rivendita. Ma ora 
l’investimento non rende più: oltre 
alI’Ivie salita a razzo, un proprietario 
deve aggiungere le tasse locali, le 
spese di condominio (che nel Regno 
Unito spettano al proprietario) e alla 
tassa di successione: la inheritance 
tax è al 40 per cento. Il «mattone che 
non tradisce mai» sta diventando un 
onere e molti decidono di disfarse-
ne: a Londra c’è almeno il vantaggio 
di un mercato immobiliare  liquido. 

La fetta più grossa di italiani pro-
prietari di immobili nel Regno Unito 
è ancora alla finestra: «Molti – osser-
va Guido Ravaglia, fiscalista dello 
studio Statura di Londra - valute-
ranno se vendere o meno dopo la di-
chiarazione dei redditi del 2021, 
quando capiranno se il recente au-
mento degli affitti assorbe la tassa».

 Il rischio di un fuggi fuggi è con-
creto: l'Ivie peraltro penalizza di più 
il piccolo risparmiatore che ha inve-
stito in singoli immobili, spesso pic-
coli, su cui pesa di più. La questione 
ha sollevato l’attenzione del deputa-
to Massimiliano Ungaro di Italia Vi-
va che ha chiesto dei correttivi per ri-
modulare Ivie. Con la super-Imu, os-
serva Luigi Belluzzo, uno dei massi-
mi esperti italiani di fisco cross-
border, «lo Stato si ritrova un extra 
gettito a costo zero». 

Nelle statistiche del Mef sulle di-
chiarazioni 2021 (anno di imposta 
2020, ultimo disponibile) 104mila 
italiani  hanno dichiarato immobili  
all’estero (1.500 in meno del 2019) 
per l’ammontare di circa 27 miliardi 
di euro,  in linea con il  2019. Il gettito  
è stato di circa 80 milioni di euro 
(minore rispetto al calcolo matema-
tico per le   deduzioni riconosciute), 
2,2 in più dell’anno precedente. Dal-
lo scorso anno  gli obbligati alla 
compilazione del quadro RW dedi-
cato  sono, oltre alle persone fisiche, 
anche gli enti non commerciali e le 
società semplici che risultano tito-
lari dell’attività  e/o dell’investi-
mento estero. Obbligo esteso ai tito-
lari effettivi, quindi anche  se il bene 
è  intestato a società o trust, ma ri-
conducibile a persone.
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un accertamento di maggiore im-
posta su un atto presentato per la 
registrazione), Roma si espresse 
con una nota della Direzione regio-
nale (datata 16 maggio 2016 e proto-
collata con il n. 37916/2016: si veda 
«Il Sole 24 Ore» del 20 agosto 2016). 

Soluzione efficiente a livello si-
stematico? Probabilmente no, per-
ché sospinge ad abbandonare la so-
luzione del pegno su quote per pri-
vilegiare quella del pegno su azioni 
(trasformare una Srl in Spa è, in li-
nea di massima, un’operazione fa-
cile, breve e poco costosa), il quale, 
tra l’altro, potendo essere istituito 
con una mera girata sul titolo (e non 
con un contratto da sottoporre ne-
cessariamente a registrazione), non 
è nemmeno da registrare. Insom-
ma, se si voleva far cassa, è probabi-
le che si sia invece raggiunto un ri-
sultato esattamente contrario.

La concessione del pegno è sog-
getta all’imposta di registro (in base 
all’articolo 6 della Tariffa, parte pri-
ma, allegata al Dpr 131/1986, Testo 
unico dell’imposta di registro): in 
misura fissa (200 euro), nel caso del 
pegno concesso dal soggetto debi-
tore; in misura proporzionale, con 
l’aliquota dello 0,5%, nel caso del 
pegno concesso da un soggetto di-
verso dal debitore. La base imponi-
bile di questa aliquota (in base al-
l’articolo 43, comma 1, lettera f, del 
Dpr 131/1986), è dunque rappresen-
tata «dalla somma garantita»; ma 
«se la garanzia è prestata in denaro 

‘ La soluzione
favorisce 
il passaggio alla Spa
dove l’operazione
è meno cara

NT+FISCO
LE PAROLE DEL NON PROFIT/
Verifica separata per le variazioni
Fari puntati sulla trasmigrazione al 
Runts. Le mosse di Odv e Aps qualora 

le variazioni già comunicate non 
siano state registrate.
di Ilaria Ioannone e Gabriele Sepio
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusfisco.ilsole24ore.com 

Pegno su quote  di una Srl, 
registro  su quanto garantito

o in titoli, dalla somma di denaro o
dal valore dei titoli, se inferiore alla
somma garantita».

Scrivendo la norma in questione 
con riferimento al pegno «in danaro 
o in titoli», evidentemente il legisla-
tore ha pensato a un pegno avente
a oggetto beni che avessero una va-
lutazione “di mercato”, facilmente
rilevabile. Partendo da questo pre-
supposto, la filosofia della norma è,
dunque, quella di prendere in con-
siderazione il valore del bene dato
in pegno, se inferiore al valore del
debito, poiché, in caso di esecuzio-
ne forzata, non si può infatti ricava-
re dalla vendita del bene dato in ga-
ranzia un prezzo superiore al suo
valore corrente (quindi, non sareb-
be rispondente a un criterio di capa-
cità contributiva sottoporre a tassa-
zione il valore del debito qualora il
valore della garanzia sia sicura-
mente inferiore). Pertanto, se per
un debito di valore 100 è dato in pe-
gno un bene di valore 130, la base
imponibile è 100; però, se la garan-
zia è data con pegno di denaro o di
titoli, e questi beni valgano, in ipo-
tesi 80, la base imponibile è di 80.

Tra l’altro, quando la norma in 
questione parla di «valore dei titoli» 
tout court, non specifica se si tratti 
del par value (o valore nominale del 
titolo), del book value (e cioè consi-
derando il patrimonio netto conta-
bile) oppure del fair value e, quindi, 
del valore di mercato. 

Sembrerebbe abbastanza inevi-
tabile concludere in quest’ultimo 
senso: senonché, nella disciplina 
dell’imposta di registro manca una 
norma che permetta all’ufficio di 
rettificare il valore dichiarato per i 
titoli dati in pegno.
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Brexit e super-Imu 
spingono gli italiani 
a vendere le case a Londra

Fisco &immobili

In base   alle dichiarazioni
 dei redditi 1.500 proprietari 
hanno già  lasciato nel 2020

Simone Filippetti
Alessandro Galimberti

Giovanni è un italiano che vive in 
Friuli: anni fa ha comprato, con un 
mutuo, una casa in centro a Londra, 
nella zona di Earl's Court, vicino ai 
grandi musei di Kensington. La af-
fittava (l'agenzia immobiliare che se 
ne occupa è peraltro di italiani) ai 
turisti e si teneva alcuni periodi libe-
ri per sé e la sua famiglia. Il sistema 
funzionava alla perfezione: l'incas-
so mensile finanziava la rata del 

104mila
Proprietari immobili esteri
Secondo gli ultimi dati a 
disposizione del ministero 
dell’Economia, ricavati dalle 
dichiarazioni dei redditi, sono 
104mila i contribuenti italiani 
che posseggono un immobile 
fuori dai confini nazionali: 
1.500 in meno rispetto al dato 
relativo al 2019

I numeri dell’Ivie

80 
Il gettito complessivo Ivie
Il gettito dell’Ivie per l’anno di 
imposta 2020 (ultimo 
disponibile)  ammonta a circa 
80 milioni, 2,2 in più rispetto al 
2019. Con la Finanziaria  2012 
si è però allargata anche la 
platea dei soggetti degli 
obbligati: società semplici  e 
enti non commerciali 

D
al 1912 le inven-
zioni e le soluzio-
ni packaging del 
gruppo Cyklop 

proteggono e stabiliz-
zano la merce dei clien-
ti prima, durante e dopo 
il trasporto. La storia di 
Cyklop garantisce quali-
tà e soluzioni adatte alle 
più particolari esigenze.
Società di origine tede-
sca, precursori nel set-
tore della reggiatura, il 
gruppo Cyklop ha sem-
pre rappresentato uno 
dei principali marchi nel 
settore dell’imballaggio. 
L’azienda è presente di-
rettamente in 23 Pae-
si e ha siti di produzione 
in Spagna, Italia, Svezia, 
Paesi Bassi, Cina e Bra-
sile. Con oltre 900 dipen-
denti in tutto il mondo, è 
al servizio di clienti in tut-
ti i continenti.
Le basi della rapida cre-
scita sono costituite dalle 
numerose innovazioni di 
prodotto e dalle invenzio-
ni brevettate, oltre che dal 
perseguimento di strate-
gie di espansione mirate 
e lungimiranti. In questo 
modo, l’azienda si è crea-
ta velocemente un’eccel-
lente reputazione come 
esperta e leader di mer-
cato nel settore dell’im-
ballaggio. Da allora, la 
Cyklop è cresciuta espo-
nenzialmente e ha svilup-

pato un’ampia gamma di 
sistemi e di soluzioni di 
imballaggio attraverso 
la conoscenza matura-
ta nelle aree dell’avvol-
gimento, della reggiatu-
ra, della nastratura, della 
codifica e della legatura 
mantenendo l’affidabilità 
e la qualità premium dei 
suoi prodotti.
I 110 anni di Cyklop mar-
cano anche un capitolo 
decisivo nella volontà di 
confermarsi nel settore 
del fine linea rafforzando i 
vari rami chiave, con l’ac-
quisizione della società 
Pieri, storica realtà ita-
liana di Cesena, specia-
lizzata nella progettazio-
ne e produzione di linee 
ad alta personalizzazio-
ne per l’avvolgimento e 
la movimentazione di ca-
richi su pallet da oltre 40 
anni, ma anche con l’ac-
quisizione del brand Ele-
na Marchetti, importante 

produttore di soluzioni di 
nastratura sia con il na-
stro adesivo che con la 
carta gommata. Il grup-
po Cyklop fortifica, così, 
i suoi 5 rami packaging.
Dalla prima invenzione di 
un sistema di reggiatura 
a Colonia, Germania, fi-
no alla realizzazione di 
un’intera gamma per il fi-
ne linea con 5 forti rami 
(reggiatura, avvolgimen-
to, codifica, nastratura e 

legatura) e con una pre-
senza diretta in 23 pae-
si: qualità e conoscenze 
si basano su 110 anni di 
esperienza e su un mar-
chio solido e riconosciuto 
a livello globale. Cyklop 
è in grado di offrire solu-
zioni di imballaggio com-
plete, all’avanguardia e 
con un’attenzione con-
tinua al cliente: per tro-
vare la soluzione di im-
ballaggio più adatta alle 
loro esigenze, esamina 
dapprima il processo di 
confezionamento per poi 
sviluppare una proposta 
cucita su misura. Dall’ac-
quisto del prodotto all’as-
sistenza tecnica, Cyklop 
è sempre al fianco dei 
propri partner. L’azien-
da, inoltre, presenterà i 
suoi nuovi progetti du-
rante la fiera Ipack-Ima, 
hall 10P, stand E36 D35. 
Info: www.cyklop.it 

Panoramica dello stabilimento

110 anni di storia

Etipack, brand leader nel 
settore dell’etichettatura, 
sta per presentare alla fiera 
Pharmintech l’ultima nata 
della sua gamma: Pharma 
Flexi, una macchina inno-
vativa e versatile capace 
di trattare fiale, flaconi, 
carpule e siringhe grazie 
a un sistema modulare 
e a nuove tecnologie. La 
macchina si distingue per 
le eccellenti prestazioni e 
la capacità di etichettare 
fino a 400 pezzi al minuto. 
Per tutti i prodotti, tranne 
che per le carpule, Pharma 
Flexi può essere messa in 
linea, o può operare anche 
stand-a lone. Inoltre, grazie 
alla movimentazione rota-
tiva, la macchina garanti-
sce una mag giore stabilità 
nella gestio ne dei prodotti. 
Pharma Flexi, concepita 
per il mer cato farmaceu-
tico, in una configurazione 

semplificata è una solu-
zione capace di adat tarsi 
anche ad altri ambiti. Spe-
cializzata nell’etichettatu-
ra e codifica industriale, 
Etipack dal 1978 proget-
ta, costruisce e vende 
eccellenze tec nologiche 
per il confezio namento e 
l’imballaggio di prodotti, 
allineate alle richieste dei 
mercati più evoluti. Sin dal 
1980, Etipack ha saputo 
interpre tare la nascente 
esigenza di etichettatura 
dei farmaci dando vita a 
Etipack Phar ma, una linea 
di sistemi de dicata al set-
tore farmaceu tico che abi-
litano l’intero processo di 
etichettatura “intelligente”, 
secondo alti standard tec-
nologici e in risposta alle 
stringenti nor mative. Ne 
è un eccellen te esempio 
Pharma Flexi.
Info: www.etipack.it 

Innovativa soluzione per l’etichettatura Pharma

Volmar Packaging S.r.l. 
si occupa d’imballaggi 
alimentari dal 2003 ed è 
azienda “al femminile”: il 
personale è costituito al 
99% da donne ed è gui-
data da Maria Pia Forni, 
amministratore e socio 
unico. Maurizio Rampinelli, 
direttore generale di Volmar 
Packaging fin dalla sua fon-
dazione, spiega gli impor-
tanti cambiamenti che il 
settore del packaging ali-
mentare sta attraversando: 
«Nel corso degli ultimi anni, 
e ancor di più degli ultimi 
mesi, il comparto è stato 
pesantemente colpito da 
una crisi degli approvvigio-
namenti e da un forte incre-
mento dei costi che hanno 
messo in crisi l’intera filiera». 
Rampinelli, che è attivo nel 
campo del packaging ali-
mentare fin dal 1986 e può 
contare su di una vasta 

esperienza sulle sue dina-
miche, racconta delle stra-
tegie adottate da Volmar 
Packaging per continuare 
ad essere, anche durante le 
fasi più complesse, un pun-
to di riferimento per il mer-
cato: «Abbiamo affrontato 
la situazione con la profes-
sionalità di sempre, evitan-
do ai nostri clienti di subire 
disagi legati alla fornitura 
dei materiali che Volmar 
offre loro. Grazie alla no-
stra profonda conoscenza 
del settore, abbiamo conti-
nuato a realizzare soluzioni 
personalizzate in base alle 
esigenze di ogni singola 
azienda. Ci occupiamo di 
packaging alimentare a 
360° e, oggi come ieri, il 
nostro obiettivo è proporre 
prodotti che siano tecno-
logicamente innovativi e  
all’avanguardia». Info: www. 
volmarpackaging.it 

Maurizio Rampinelli, DG Volmar Packaging Srl


